Progetto per la rierezione dell’obelisco di Aksum

Aksum e la Stele 2

La Stele 2 di Aksum – comunemente conosciuta come Obelisco di Aksum 
La Stele 2 di Aksum è il simbolo dell’antica Aksum, capitale di un impero che raggiunse i massimi splendori nel I millennio d.C., periodo cruciale nella storia del Corno d’Africa, durante il quale vennero gettate le fondamenta della moderna Etiopia. Le rovine di Aksum vennero scoperte in prossimità del confine settentrionale dell’Etiopia, insieme a obelischi monolitici, steli giganti, tombe reali e resti di antichi castelli. La seconda più grande stele nel sito archeologico fu costruita su scala massiccia, se commisurata alle dimensioni di Aksum stessa. La Stele 2 di Aksum misura infatti 23,4 metri di altezza per 152 tonnellate di peso. 
Ritrovata spezzata in 5 parti, la Stele 2 di Aksum fu portata a Roma nel 1937 su ordine di Mussolini. Riconosciuta come uno dei più importanti esempi architettonici dello splendore della civiltà Aksumita, la stele fu probabilmente oggetto di atti vandalici durante o dopo il declino del Regno Aksumita. Rimasta a Roma fino all’aprile 2005, è stata poi restituita all’Etiopia. 
Quadro generale di Aksum

All’incirca tra il 50 a.C. e il 700 d.C. il Regno di Aksum si sviluppò come potenza regionale ed interregionale; dal I secolo a.C. fino al I secolo d.C., la regione di Aksum divenne progressivamente parte dell‘asse commerciale stabilito da Roma lungo il Mar Rosso e la parte settentrionale dell’oceano Indiano, fino all’India. Aksum rappresentò un crocevia per il commercio proveniente dai dell’interno e diretto verso la costa del Mar Rosso. Nel I secolo d.C., gli Aksumiti estesero il loro controllo politico ed economico verso il Mar Rosso, il deserto orientale del Sudan e, probabilmente fino alla Valle Superiore del Nilo. Nel II secolo, ad Aksum venne stabilito uno stato fortemente centralizzato con una ben definita gerarchia sociale, e nel secolo successivo divenne la capitale di un esteso territorio con una dinamica politica estera. A quel tempo dominava un territorio che si estendeva dalla costa del Mar Rosso alle pianure occidentali del Sudan, fino alle regioni ad ovest del fiume Tekeze. Il controllo si estendeva anche fino all’Arabia sud-occidentale. L’introduzione del Cristianesimo nella prima metà del IV secolo apportò cambiamenti decisivi alla vita culturale e politica di Aksum. Ciononostante il Regno continuò a prosperare per tutto il VI e VII secolo, quando il Cristianesimo venne consolidato come religione di stato.

Alla fine del VII secolo, il regno cristiano venne progressivamente estromesso dal commercio nel Mar Rosso per via della diffusione dell’Islam nell’Africa nordorientale. Fonti arabe riportano che alla fine del IX sec. il regno occupava un territorio esteso, ma la capitale non era più situata ad Aksum. Secondo i racconti etiopici, Aksum venne distrutta nel X secolo da invasori provenienti da sud guidati da una regina pagana, Gudit.      

Gli intensi scambi commerciali con l’estero furono cruciali per l’economia di Aksum, come dimostrato dalle testimonianze relative alle esportazioni  provenienti da Aksum durante tutta la storia del suo Regno. Tra la fine del III e IV secolo d.C., gli scambi commerciali di Aksum raggiunsero la Siria Romana, mentre l’Egitto mantenne un ruolo dominante nel commercio del Mar Rosso. Alcune testimonianze suggeriscono che, per un certo periodo, Aksum deteneva il controllo degli scambi commerciali lungo il Mar Rosso e nell’Indiano Settentrionale.     

All’apice della sua civiltà, tra il  III e IV secolo a.C., Aksum era ben nota ai Greci ed ai Romani, ai Bizantini, agli Arabi ed ai Persiani. Gli echi della sua fama raggiunsero addirittura la Cina. L’Europa medievale, tuttavia, dimenticò Aksum, e sistematiche ricerche storiche e archeologiche non ebbero luogo fino al XX secolo.  
L’imperatore d’Etiopia Haile Selassie dimostrò grande interesse nello sviluppo di ricerche archeologiche nel proprio Paese, e gettò le basi per la formazione di un dipartimento di archeologia. In questo ambito, importanti scavi di siti archeologici etiopici ebbero luogo negli anni ’50 e ’60, e tra questi anche gli ampi scavi in Aksum, orientati soprattutto a determinare l’età delle monumentali steli ed all’esplorazione delle tombe sotterranee.     
L’iscrizione di Aksum nella Lista dei Patrimoni dell’Umanità
Il sito archeologico di Aksum venne iscritto nella lista dei Patrimoni dell’Umanità dell’UNESCO nel 1980. Le rovine del sito sono assai caratteristiche e si estendono su una vasta area, comprendendo steli di imponente grandezza, un’enorme piattaforma di roccia, vestigi di colonne e tombe reali incise che rievocano leggende e tradizioni Aksumite. Le steli giganti annoverano il più grande monolite mai scolpito dall’uomo. Le steli sono una creazione unica. Rappresentando un simbolo del genio della creatività umana, qualificano Aksum per l’inserimento nella Lista del Patrimonio Mondiale. Come agglomerato urbano, il sito venne descritto come una testimonianza diretta dello sviluppo culturale, architettonico e tecnologico che rappresenta una tappa fondamentale della storia del genere umano. Alcuni elementi del sito hanno di conseguenza un notevole valore universale dal punto di vista storico, artistico e scientifico.    
La parte occidentale della città racchiude le fondamenta di tre grossi edifici conosciuti come Enda-Semon, Enda-Mikael e Taakha-Maryam. Queste sono le rovine di antichi castelli del I millennio d.C., il più grande dei quali misurava 120 metri di lunghezza e 85 di larghezza. Altri resti di castelli esistono anche verso ovest, fuori dai confini della città stessa, e anche al di sotto dell’attuale chiesa di Maryam-Zion.   
Il sito comprende una grande quantità di antiche reliquie sotto forma di rovine di edifici, sculture, ceramiche, monete o epigrafi, lo studio dei quali è indispensabile per poter comprendere l’antichità etiopica. 

A seguito della richiesta congiunta di Italia ed Etiopia, UNESCO si è assunta la responsabilità della ri-erezione dell’Obelisco di Aksum, in stretta collaborazione con l’Autorità Etiopica per la Ricerca e la Conservazione del Patrimonio Culturale, grazie al contributo finanziario del Governo Italiano. Il progetto – che ha seguito il trasporto degli imponenti blocchi della stele ad Aksum – ha comportato la ricomposizione della stele nella sua posizione originaria, donando al sito la sua identità perduta. L’UNESCO inoltre mira a contribuire alla preservazione e alla valorizzazione di Aksum.
Evoluzione delle steli

Le steli di Aksum sono tra i più antichi emblemi architettonici dell’Africa. I monumenti funerari di Aksum annoverano basamenti di pietra lavorati a mano, steli, tombe a fossa e a pozzo, tombe a scala e costruzioni funerarie. Le steli sono tra i monumenti più emblematici della zona, ed è probabile che venissero eretti per commemorare famiglie di nobile stirpe, piuttosto che singoli individui. Esse variano da semplici monoliti in forma naturale a monoliti scolpiti, simmetrici ed accurati. La loro altezza varia tra i due ed i trenta metri.
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Tipologia ed evoluzione cronologica delle steli di Aksum

Figura di Rodolfo Fattovich, archeologo, Maggio 2008

Nel primo periodo Proto-Aksumita piccoli basamenti, di circa 1-1,1 metri di altezza, venivano costruiti per coprire semplici tombe a fossa, di circa 2 metri di profondità, ed erano associate a steli non lavorate di circa 2-3 metri di altezza. Al principio dell’epoca Aksumita le tombe a pozzo con basamenti in pietra di almeno 1,5 – 2 metri di spessore, rimpiazzarono le antecedenti tombe a fossa. I monoliti furono accuratamente scolpiti affinché avessero una punta arrotondata. Nel periodo Classico- Aksumita un cimitero reale con tombe a pozzo multi-camera scavate nella roccia, associate a massicce piattaforme in pietra e steli accuratamente scolpite, fu costruito lungo il Mai Hejja (il Parco delle Steli). Tuttavia nelle epoche precedenti, nel tardo pre- e proto-Aksumita e nel periodo iniziale dell’epoca Aksumita, i monoliti non lavorati venivano eretti più probabilmente per rivendicare il controllo sul territorio. 
Durante la prima metà del IV secolo, epigrafi reali vennero erette lungo le strade che conducevano ad Aksum. Queste potrebbero rappresentare punti di demarcazione dei limiti della capitale sotto il diretto controllo del Re.  
Progressivamente, le steli costruite e quelle erette per indicare le tombe dei Re e delle loro elite, vennero arricchite sia in dimensioni che in rifiniture artistiche, come si può notare dalle steli costruite tra il IV e l’inizio del VI secolo d.C., quando il Regno di Aksum raggiunse i suoi massimi splendori in potenza e ricchezza. La stele 2 è una testimonianza di questo glorioso passato; innalzata oggi nella sua sede originaria, l’opera contribuisce a celebrare una ricca storia di cui ancora molto rimane da scoprire. 
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� UNESCO ha utilizzato la parola Obelisco nei propri documenti di progetto con riferimento alla definizione popolare. L’Obelisco di Aksum, infatti, dovrebbe essere chiamato Stele di Aksum, giacché stele ed obelisco non sono propriamente la stessa cosa: un obelisco è alto, stretto ed ha quattro facce; è un monumento affusolato che termina con una piramide in cima con un simbolico riferimento al sole. Una stele è una lastra di pietra eretta, decorata o non decorata, tipicamente utilizzata come pietra tombale.





� I paragrafi sul “Quadro generale di Aksum” e sull’”Evoluzione della stele” in questo documento, fanno parte delle informazioni storiche gentilmente concesse all’UNESCO dal Archeologo Prof. Rodolfo Fattovich.
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